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Regolamento immigrazione
Via libera dal Parlamento

REBIBBIA

Uno sportello
per il lavoro
dei detenuti

PRECISAZIONE

La camorra
non c’entra
con Pinetamare

ROMA Via libera del Parlamento allo
schema di regolamento che definisce
le procedure concrete di applicazione
della legge Napolitano-Turco sull’im-
migrazione, con particolare riguardo
all’ingresso,alsoggiorno,alleespulsio-
ni, al lavoro, all’assistenza sanitaria e
all’integrazionesociale.Lecommissio-
nihannoespressounparerelargamen-
te favorevole con alcune osservazioni
che, tradotte in proposte, sono state
consegnate al governo. La legge preve-
de una protezione speciale per alcune
categorie di immigrati a rischio. Il Se-
natochiedediallargareil ricorsoaque-
sto tipodiprotezione, conpermessodi
soggiorno perminori,donneestranie-
ri ridotti in schiavitù o in grave sfrutta-

mento da parte di organizzazioni cri-
minali operanti nel campo della pro-
stituzione, dello spaccio della droga,
dei furti organizzati e del lavoro clan-
destino. Tra le altre richieste a favore
degli immigrati, il riconoscimento dei
titoli di studio acquisiti nei paesi d’ori-
ginee dei corsi abilitanti alleprofessio-
ni in Italia. Due le proposte per i per-
messi di soggiorno: l’introduzione di
un permessodi lavoroper i soci lavora-
tori di cooperative all’atto del rinnovo
del precedente permesso di soggiorno
per lavoro dipendente; il rinnovo del
permesso per studenti universitari
stranieri che, conseguita la laurea, si
iscrivono a stages o a scuole di specia-
lizzazione. Sul piano istituzionale, si

suggerisce di far presie-
dere i consigli territoriali
per l’immigrazione dal
presidente della Provin-
cia anziché dal prefetto.
Spesso i cittadini extra-
comunitari incarcereso-
no esclusi dai program-
mi di lavoro e rieduca-
zione. Il Senato propone
che siano autorizzati al
lavoro in carcere e ad ac-
cedereai corsidiprofessionalizzazione
e di assistenza sanitaria se tossicodi-
pendenti o affetti da Aids. Per la piena
applicazionedella legge,controlaqua-
le pende la minacciadi unreferendum
abrogativo lanciato dalla Lega, il Sena-

to suggerisce di procedere rapidamen-
tea fissare le regoleper i ricongiumenti
familiari e a emanare il decreto annua-
lechedefinisce ilnumeromassimode-
gli studenti stranieri chepossonoacce-
derealleuniversità italiane. N.C.

ROMALasperanzaconcretaditrova-
reunlavoroentraaRebibbia:nella
casadireclusionecheospitaoltre
200detenutidei2.500dell’intero
complessoromanoèstatoapertoil
primosportellodelCilo(Centri inizia-
tivalocaleperl’occupazione)cheof-
friràdentroilcarcerelapossibilitàdi
averecolloquidiorientamentoalla-
voroenotiziesullenuoveiniziative
imprenditorialiancheperavviare
piccoleimprese.L’iniziativapilota
(lasperimentazioneèincorsodadue
mesi)diRebibbia, laprimainItalia,è
statapromossadallacooperativa
«Albatros»,promossadall’Arci,con
ilsostegnodifondiregionaliecomu-
nali.

■ Il titolo «Pinetamare, giù il villag-
gio della camorra», pubblicato sul-
l’Unità il 4 marzo scorso a pagina
12 a corredo del resoconto di cro-
naca, non corrisponde al contenu-
to dell’articolo - in cui, peraltro,
non viene fatto riferimento alcuno
alla camorra. Nello stesso articolo
si sottolinea, invece, la novità di
un accordo intercorso tra lo Stato
e soggetti privati per la riqualifica-
zione ambientale di un territorio
interessato per anni da fenomeni
consistenti di abusivismo. Quel ti-
tolo, dunque, è frutto di una pale-
se quanto spiacevole svista. Ci
scusiamo dell’errore con i lettori e
con gli interessati.

Padova, massacro all’Università
Tecnico spara e uccide un sindacalista. Il raptus di follia scatenato da rancori sul lavoro
In fin di vita il direttore del dipartimento di Fisica, colpito alla testa, e un capo officina
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Incendio alla Reggia di Caserta
Un aviere: «Sono stato io»

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

PADOVA. Che aria tirasse, si è ca-
pitoappenaèentrato - inritardo,
come spesso - ed ha timbrato il
cartellino. Sguardo ad un colle-
ga: «Dì, l’hai fatto il testamen-
to?». «No, perché?». «Perchè og-
gi, qua dentro, scoppia un’ato-
mica».

L’atomica era lui stesso: Bruno
Mariano Molon, cinquanta-
duenne immenso, altissimo,
grossissimo, irascibilissimo, tec-
nico al laboratorio di Fisica Tec-
nica dell’Università di Padova.
Aveva in tasca una pistola, e due
caricatori con 14 colpi. Si è diret-
toadunariunionedicolleghi,in-
detta proprio per discutere dei
suoi ritardi, è esploso lui - temen-
do senza ragione il licenziamen-
to-esonoesplosiicolpi.

Morto un collega coetaneo,
Walter Maccato. In fin di vita al-
tri due - Francesco Da Ponte, di-
rettore del dipartimento, una
pallottolanelcervello,eAntonio
Bezze, capoofficina, ferito all’ad-
dome. Mancato di un soffio l’ul-
timo bersaglio, il professor Cesa-
re Bonacina, unico superstite in
grado di parlare. Un proiettile gli
ha passato la giacca da bavero a
bavero. «Che mazzo, professò!»,
lo consola il capo della Mobile,
Maurizio Improta. «Eh...», mu-

gugnaquello,pallidissimo.
Intanto Molon, il gigante-kil-

ler, va sotto torchio del procura-
tore Pietro Calogero. Lucido?
Mah. Quando lo informano che
Maccato è morto, casca dalle nu-
vole: «Maccato? Ma se l’ho visto
stamattina!». Poi spiega chesì, ce
l’aveva con tutti e con nessuno,
colleghi e superiori volevano ro-
vinargli la vita, li ha sistemati,
forse però la pistola gli ha «preso

la mano». Tre
oreemezza.Fi-
nita. «Signor
giudice, ades-
so mi date la li-
bertà provvi-
soria?»

Una mina
vagante, Mo-
lon. All’uni-
versità da tan-
tissimi anni, e
cambiando
sempre posto,

per via del caratteraccio che lo
portava a litigare con tutti. «In
poche parole: baruffava», riassu-
me secco il Magnifico Rettore
Giovanni Marchesini, alto come
Molon ma largo come un grissi-
no. Lo avevano provato in bi-
blioteca: «baruffava» con gli stu-
denti e una collega, si rifiutava di
consegnareilibri...

A Meccanica: e aveva preso a
pugni il direttore. In altri istituti,

almenocinquenegliultimianni:
e sempre liti con gli altri tecnici.
Un paio d’anni fa era finito al-
l’«officina» di Fisica Tecnica. Pe-
riodo di prova: ok. Secondo con-
trollo, dopo 6 mesi: ok. Pareva
starci bene, Maccato, la sua vitti-
ma, sindacalista della Cgil popo-
larissimo, gli dava una mano a
«reinserirsi».

Quattromesi fa,dinuovo, leli-
ti, i ritardi, il va-e-vieni al lavoro.
Era depresso, Molon, si stava se-
parando dalla moglie - segretaria
di un giudice antimafia - il figlio
era partito alpino, lui era tornato
a vivere con i genitori, in provin-
cia,aConselve.

Così si è giustificato ieri matti-
na, alle dieci, alla riunione, in
una saletta del secondo piano,
appena gli accenni velati alla
«necessità di rispettare gli orari»
si sono infittiti. Il professor De
Ponte, direttore del dipartimen-
to, gli ha replicato secco: «La vita
privata non può interferire sul-
l’organizzazionedellavoro».

È a questo punto, racconta il
professor Bonacina,cheMolonè
scattato in piedi ed ha estratto
l’arma, una Manhurin 7.65 del
padre.Maccatol’hapresoperpri-
mo, al petto. Poi, alla testa, De
Ponte. Bezze e Bonacina si sono
buttati a terra, cercando di infi-
larsi sotto il tavolo, ed ha sparato
anche a loro. I due sono riusciti

ancora a scappare, a barricarsi in
unastanzadifronte.

Ecco Molon che se ne va, tran-
quillo, nel fuggi-fuggi generale.
Scende in officina, a prendere il
loden. «Che è successo?», gli fa
un collega. «Boh. Niente». E par-
tesullasua500rossa.

Allarme. Polizia e carabinieri
sgomberano mezza cittadella
universitaria,sulle rivedelPiove-
go, temendo che il killer sia na-
scosto in qualche ufficio, e per-
quisiscono cautamente fino ai
tetti. Allarme anche in rettorato,
nel cuore di Padova - «Quello è

pazzo, potrebbe venire a sparare
anche da voi» - con docenti e im-
piegati barricati, mentre gli stu-
denti ignari continuano a festeg-
giare le lauree urlando e spo-
gliandosi.

Macchè. L’assassino sta an-
dando da un avvocato, GianMa-
rioBalduin,chelohagiàassistito
dopo un incidente stradale. Un
po‘dieducataanticamera, infine
entra e posa l’arma sulla scriva-
nia. «Avvocato, ho sparato...».
Quando arriva la polizia, do-
manda: «Come stanno i feriti?
Sonotuttiamicimiei».

CASERTA La vicenda del secondo incendio appiccato alla Reggia di Caserta sta di-
ventando un giallo, che ha come protagonista un aviere il quale, una decina di giorni
fa, subito dopo il secondo incendio, avrebbe confessato di essere stato lui a dare alle
fiamme un paio di materassi accatastati nel sottotetto devastato tre mesi fa dalle
fiamme, ma di non aver avuto mai l’intenzione di procurare danni gravi alla struttura
settecentesca. La sua versione, però, risulta estremamente confusa, compresa quella
relativa ai motivi che lo avrebbero spinto a compiere quel gesto due giorni dopo l’ar-
chiviazione dell’inchiesta sul primo rogo «a opera di ignoti». Un solo punto appare
certo al momento: il primo rogo è stato di natura dolosa, con una matrice che non ha
nulla a che vedere con il secondo incendio, al quale non è al momento collegabile. La
notizia del coinvolgimento dell’aviere, che circolava già da una decina di giorni, è sta-
ta pubblicata con risalto l’altro giorno da un giornale locale e la magistratura, che ha
segretato gli atti dell’inchiesta, ha perquisito l’altra sera la redazione del quotidiano
che, attraverso il suo direttore, ha ribadito la versione fornita a tutta pagina. Il vero
problema ora per i giudici è di capire il vero movente del secondo incendio e se la
«storia» fornita dal militare (pare trasferito immediatamente, subito dopo la confes-
sione, in altra sede) rispetto a un fantomatico «mandante» sia solo il frutto della sua
fantasia o se abbia un presupposto concreto. Di elementi a dir poco singolari questa
vicenda ne presenta: nonostante sia stato individuato il presunto responsabile conti-
nuano a giungere telefonate, anche al centralino della Reggia, che annunciano immi-
nenti incendi. Telefonate che non «vengono da lontano», ma che sono effettuate dal-
la rete urbana di Caserta. Telefonate brevi, tali da non consentire l’individuazione del
numero da cui parte la chiamata, ma che dimostrano che forse intorno al complesso
vanvitelliano ruotano interessi ben più consistenti di quelli che oggi vengono fatti ri-
salire alla sola presenza della scuola dell’Aeronautica e al fatto che il 65% del com-
plesso è soggetto alla servitù militare. Bocche cucite in procura su qualsiasi possibile
sviluppo. Nessun commento neanche sulla perquisizione effettuata all’interno della
redazione del quotidiano casertano. Solo qualche ammissione sul fatto che la soluzio-
ne di questo secondo giallo potrebbe essere molto più vicina. E il primo rogo? Su
quello c’è il mistero più fitto: è sicuramente di origine dolosa, ma sono tantissimi i
soggetti che potrebbero aver avuto interesse ad appiccare le fiamme. V.F.

■ RIUNIONE
FATALE
L’omicida era
stato più volte
trasferito
a causa
del suo carattere
irascibile

Mariano Molon, l’omicida, mentre viene condotto in carcere Bruzzo/Ansa

LA LETTERA

IL GARANTE DELLA PRIVACY RISPONDE
SUL CASO DELLA GIOVANE UCCISA
Gentile Direttore,

il corsivo di Vasile pubblicato
ieri sul Suo giornale con il titolo
«E ora nessuno pensa alla “pri-
vacy” di Maria Pia?» contiene af-
fermazioni che meritano alcune
precisazioni.

L’Autorità Garante, in un
provvedimento del 15 gennaio
1998, ha chiaramente affermato
che la legge 675 non pone in di-
scussione l’esigenza dell’autorità
giudiziaria o della polizia di po-
ter disporre, in caso di indagine
o per specifiche esigenze con-
nesse alla difesa, alla sicurezza
dello Stato o alla prevenzione
dei reati, degli elementi necessa-
ri per identificare rapidamente il
titolare di un’utenza telefonica,
anche nel caso in cui questa fos-
se riservata. Così come non è
pregiudicata la facoltà di tali au-
torità di individuare un determi-
nato abbonato e di disporre
un’intercettazione telefonica a
norma di legge.

La legge sulla privacy, dun-
que, non c’entra nulla con la
mancata attivazione da parte
delle forze di polizia o dell’auto-
rità giudiziaria riguardo alla tele-
fonata dal cellulare segnalata dal
padre della ragazza. Si rischia di
fare un cattivo servizio ai lettori
se invece li si lascia nel dubbio
che quella stessa legge può esse-
re utilizzata, a seconda dei casi e
delle esigenze, in modo restritti-
vo o, viceversa, allargato. Quan-
to ai riferimenti ad una legge
perversa, macchina moltiplica-
trice di «moduli e questionari»
occorre rispondere che è grazie a

questi moduli che le persone ora
possono controllare le loro in-
formazioni personali, sapere
qual è l’uso che ne viene fatto
ed opporvisi, se lo ritengono
opportuno. Prima quelle stesse
informazioni viaggiavano alla
mercè di qualsiasi banca dati e
potevano essere raccolte, utiliz-
zate e vendute senza che nessu-
no ne sapesse niente o potesse
impedirlo. E poi, si possono de-
finire «lacci e lacciuoli» norme
poste a protezione della vita pri-
vata e della dignità delle perso-
ne? Sugli indubbi eccessi e sulla
violazione di questa dignità che
hanno caratterizzato la vicenda
di Maria Pia , il Garante ha avu-
to modo di esprimere il suo av-
viso in una lettera inviata al-
l’Osservatore Romano.

La legge finisce per risultare,
secondo Vasile, «troppo spesso
forte con i deboli e debole con i
forti». Gli interventi del Garan-
te sono lì a testimoniare il con-
trario: la tutela dei clienti delle
banche, dei malati di Aids, dei
dati sanitari delle persone, le
decisioni sui diritti degli utenti
relativamente alle bollette tele-
foniche, i provvedimenti sul di-
ritto dei cittadini a ricevere
multe e atti giudiziari in una
busta chiusa, riguardano milio-
ni di italiani. Sulle circa 45mila
richieste e segnalazioni giunte
ai nostri uffici nel corso dei
quasi due anni di attività, solo
una decina hanno riguardato i
cosiddetti «forti». Perché non
tenere conto di tutto questo
quando si vuole scrivere di tute-

la della privacy?

Autorità Garante per la
protezione dei dati personali

È stata la famiglia di Maria Pia a la-
mentare il ritardo con cui polizia e
magistratura si sono mosse per rin-
tracciare l’origine della telefonata ri-
cevuta dal padre. E il richiamo alla
legge sulla privacy come giustificazio-
ne per queste omissioni era riportata
in alcune cronache da Gravina di
questi giorni. Ci fa immenso piacere
apprendere dall’ufficio del garante
che tale pretesto era infondato, an-
che se esso non appariva inverosimi-
le essendo noto come diversi uffici
giudiziari abbiano spesso invocato
tali norme a proposito e a sproposi-
to, spesso in conflitto con il diritto
di cronaca. C’è una cospicua casisti-
ca, raccolta dall’Unione Cronisti e
dal sindacato dei giornalisti, di as-
surdi divieti alla pubblicazione di
notizie anche banali: persino il tipo
di infortunio riportato da un atleta
durante competizioni sportive, o le
generalità dei nati e dei morti solita-
mente pubblicati dai giornali di cro-
naca locale. L’applicazione burocra-
tica o distorta che diversi uffici pub-
blici ed enti privati fanno di questa
legge non toglie nulla, come abbia-
mo del resto scritto, alla meritoria
attività del garante. Che, per altro,
in una lettera inviata ieri all’ Osser-
vatore Romano dà pienamente ragio-
ne ai nostri rilievi sull’accanimento
subìto dalla povera ragazza da parte
dei mass media e sull’evidente re-
sponsabilità delle fonti investigative
e giudiziarie.

V.Va.


